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ELETTORI DEL PIEMONTE! 



Questa è la prima voita cbe ho l'onore di parlarvi. Non 
vi parlo per avere candidature; ma perchè amo il Piemonte, 
la casa di Savoia, e l'Italia. Voglio dunque parlarvi, se il 
posso, con buona semplicità, e senza quello strascico di frasi 
ambiziose e sonanti, che son diventate il rifugio del neofilismo 
politico. E a dirvene il vero, ho la superba speranza di es- 
sere ascoltato da voi; ma ascollato con quel serio dolore, che 
ispirano le presenti cose. 

L'orizzonte d'Europa è tristo e minaccioso. Basta appena 
guardarlo, per non avere nemmeno l'amara gioia del dubbio. 
Dappertutto schiaviche gemono; imbroglioni che sovvertono; 
e armi che vincono. 

Io vi taccio i nomi di certo nazioni; e schivo eziandio di 
parlarvene un p#' sul vivo; perchè non sarebbe ne facile nò 
lieta cosa; emenche meno,prudcBte ed util consiglio. Debb'es- 
ser finito il tempo delle fanciullaggini passionate: tempo 
sdrucciolo e traditore, in cui si sacrificherebbe quasi la pa- 
tria a una tirata da retori c una battuta di mani. Il cho 
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vuol dire: esser uomini popolari. Io, comunque ami il po- 
polo e lo rispetti, perchè il mio popolo è la nazione, di que- 
sti trionfi non ne cerco e non ne desidero. E sì; non mi man- 
cherebbe nè un po' di lingua nè un frusto di penna, per diro 
e scrivere lati cose, che conquistano la popolarità, come un 
lampo. Ma, in alcune occasioni, ci vuol più coraggio, credetelo, 
a porsi la musoliera alla bocca, che non a parlare. E spero 
che m'intendiate. 

Vi dico dunque una sola cosa; la quale sebben di quelle 
che scottano , non c'è poi gran pericolo a dirla ; e sarebbe 
forse grave danno tacerla. 

Guardate sulla carta geografica. Vedete voi là, verso bo- 
rea, quello spazio largo e freddo, come un deserto? circonval- 
lalo da un mar di ghiaccio e da gigantesche montagne? 
Quella è proprio la Russia; è un gran colosso, come sapete, 
il quale pieno d'orgoglio barbarico, e circondato da un mi- 
lione di baionette cupide e selvaggie, tenta di passar sul 
corpo dell'Occidente. Questa negra voglia l'ha da un gran 
pezzo; e a quando a quando la mostra e la cela: ma il peggio 
è, che non la smette mai. E se tutti i popoli di quaggiù non 
riducono il cervello a partito, e con delle buone alleanze non 
si saldanoassieme, la profezia di Sanl'Elena, un giorno o l'altro, 
riceverà una spaventosa consacrazione. E in questo povero e 
scompigliato Occidente ci siamo anche noi ; e di liberi e 
italiani che siamo, diventeremo schiavi e cosacchi: due or- 
ribili miserie. 

Ilo detto liberi italiani? Scusatemi; m'è uscita una mezza 
verità e un mezzo errore. Italiani sì che lo siamo: ma liberi 
no; pur troppo. Di veramente libero non c'è che questo sa- 
cro Piemonte; quest'ultimo scoglio a cui si abbraccia l'Italia 
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profuga e sbigottita; questo nido in cui arde tuttavia la fiam- 
mella dell'avvenire. Per i! restante emisfero passeggiano nu- 
voloni lividi e sanguigni da far paura e pietà. Basta che 
spingiate lo sguardo fuor del vostro confine, per incontrarvi 
in questa opprimente evidenza. 

Due anni fa la bandiera tricolore sventolava su tutti \ 
campanili della penisola. Adesso è altra cosa. Due anni fa 
eravamo buoni; lieti ; concordi; generosi ; pieni di speranze; 
e preceduti dal Re più magnanimo che la Provvidenza avesse 
donato al mondo. E adesso siam molto diversi. È arrivato il 
giorno della sventura; e si cammina col capo doloroso. Dolo- 
roso si; ma non umiliato: perchè del sangue se n' è sparso; 
delltvite se ut sono consunte contro la mitraglia del nemico; 
e, se Dio non ci ba voluto dar la vittoria, pazienza!... Forse 
non n'eravamo degni, ancora. Infatti, dei brutti avvenimenti son 
succeduti in Italia, e, diciamolo schietto: l'hanno contaminata. 

Siam dunque al periodo delle espiazioni. 
E di queste qual è la migliore? 

Ve lo dico in due nette parole: — fare in poco di senno. — 
Cioè: non incocciarsi a voler quello che non si può avere; e 
non porsi in pericolo di perder quello che si ha. 

La prima cosa la è certo il più caro afielto di tulli noi ; 
sarà il segno perpetuo delle nostre più ardenti speranze; per 
questa i principi di Savoia han combattuto da valorosi e sof- 
ferto da martiri; l'hanno, a così dir, consacrala. Serbiamola 
come una religione del cuore; e pensiamo a non avvilirla colie 
ciarle e coi chiassi, ma ad onorarla colle due virtù della 
nostra vecchia razza italiana: la sapienza e il valore. 

E per accostarci più sempre a questa prima cosa, che s'è 
un po' allontanata, sapete or voi, quel eh' è d'uopo di fare? 
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È d'uopo di conservar la seconda: la libertà." 

Questa è cosa nostra; tutta nostra; invidiabilmente nostra. 
Ma è anche invidiosamente minacciata. 

Per non parlarvi di certi vicini i quali tripudiano di al- 
legrezza ogni volta che questo nostro tesoro si spinge sul- 
l'orlo dell'abisso ; per non parlarvi della loro politica, impe- 
gnata costantemente a soffocare intorno a sè il seme della 
libertà, o corromperne l'albero, o tossicarne il frutto; due 
parliti egualmente operosi e pessimi tentano di rapircela. 

I retrogradi e i mazziniani. 

I primi, avvezzi da quattro o sei lustri, a quel loro 
vivere privilegiato, non possono mutar d'un colpo affetti 
e abitudini. Memori del buon tempo passato, atterriti 
del presente, sfidati dell'avvenire, colgono ogni occasione, 
anche la più rovinosa, per far precipitar il mondo 
all' indietro. Ma conseguir tale intento è cosa difficile. Per 
ciò questa libertà del parlare li annoia; questa libertà dello 
scrivere li spaventa; questa tribuna li imbarazza e li morde; 
questo urtarsi troppo davvicino coi gombiti plebei li fa tristi 
e umiliati ; questa novità d'istituzioni toglie , dicon essi , al 
vecchio dogma della monarchia l'unità, la forza e il presti- 
gio; questo patriziato del merito, più legittimo assai di 
quello del sangue, li fa impallidire; insomma, questo vestir 
borghese del mondo suscita, con ire e querele molte, il loro 
eccelso disprezzo. 

Colesti uomini, comunque per altre ragioni ragguardevo- 
lissimi, sono ciarpame guasto, e fossili da museo. Ad essi 
soli può essere convenevolmente applicato queir ignobile ti- 
tolo, che non mi par dignità ricordarlo; posciachè il volgo 
cianciero dei liberali lo prodiga eziandio, con villana ingiù- 
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stìzia, a quel moderati di schietta tempra italiana, i quali, 
appunto per ciò, son più liberali di loro. 

I secondi, son uomini di spirito trammelticcio, mezzano, 
cupido, ambizioso e settario. Abborrono il potere perchè 
non vi siedono ; applaudono all'ignoranza perchè la perver- 
tono ; odian 1' ingegno perchè noi piegano ; provocano i peri- 
coli perchè upu li incontrano; festeggiano la sedizione per- 
chè vi confidano ; ciarlano con garrula loquacità o con in- 
fiammata tetrezza d'Italia, d'Europa e del mondo , ed amano 
la propria persona sopra tutte le cose: al Principato dan 
qualche volta il lor giuramento, mai il loro affetto ; chiedon co- 
stituzioni per avere democrazie; democrazie, per ottenete re- 
pubbliche; repubbliche, per possedere e salire ; stringon fra loro 
segreti impegni, e poi, conosciutili disastrosi o rei, non hanno la 
forza di ripudiarli; s'intendono, a foggia di conventicola, ad 
ogni muover d'anca, ad ogni batter di ciglio; hanno desi- 
gnate le parli e gli assalti; pronti i sospetti, orditi i cavilli, 
disciplinate le ostentazioni; i tristi comandano, gli attivi la- 
vorano , gl' inerti obbediscono ; e cosi, perpetuamente sma- 
niosi di fabbricar sulle arene del loro orgoglio o delle loro 
vendette, parricidi stupidi o volontari i , menan le cose 
a sfacelo. Cotesti uomini ciò che toccano uccidono ; 
da vent' anni l'Italia è serrata nelle unghie loro; ed 
oggi che la debbono abbandonare, vorrebbero abbando- 
narla cadavere. A se soli usurpano il titolo di liberali, e ar- 
rivati alla potenza, imporrebbero agli altri le supreme ver- 
gogne della schiavitù, per gustar essi le supreme delizie 
della tirannide. 

Tra queste due ciurme, che ammorbano, pur troppo! 
ogni angolo d'Italia, camminano i liberali veri, che comin- 
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darono ad esserlo all'ombra de' patiboli, e soffersero, me- 
ditarono, studiarono, scrissero ed operarono, al bene o 
alla gloria della nazione. 

Cotesti abborrono del pari gli schiavi antichi e i nuovi 
liberti; respingono le follie e le illusioni, come vere colpe 
politiche; non guastano l'ottenibile per aver I 1 impossibile ; 
sostengono con tanto amore gli ordini liberi , eoo quanta ira 
combattono i licenziosi disordini; onorano il Principato 
senza adularlo ; amano il popolo senza tradirlo ; per moda 
non incensano ne bestemmiano ; alla causa del vero portano 
il petto el' ingegno; deponendo il loro voto in un' urna, *i 
depongono la loro coscienza ; montando in autorità, prendono 
d'essa i doveri , non i piaceri : e son più lieti, per il proprio 
paese, di consumar sacrifizi, che di satollar cupidigie. Nel- 
l'odio che loro sentono i due estremi partiti , hanno segnato 
il simbolo più bello della lor fede. 

Elettori ! Quando le Camere furono sciolte , io credo bene 
che vi sarà penetrato nell'anima, come a noi, un senso 
di angustia e di smarrimento, pensando allo slato no- 
stro e d'Italia. Eppur quel decreto fu una necessità; ma 
quanto indugiata e quanto penosa! Il vostro Re pensò di do- 
vervene dire i motivi. E ve li disse con quella ricisa lealtà 
di soldato, che ò il carattere storico della sua stirpe. 

Or rispondetemi: chi ebbe la colpa di quella necessità o 
di quel decreto? 

I liberali moderati no, vivaddio! E neppure i retrogradi, 
per questa volta. 

Chi dunque l'ebbe?... 



Per carità, tiriamo un velo su quella scena brulla e do- 
lorosa. Essa ha rivelalo abbastanza, che certi uomini, 
quando son molli, e tutti d'una voglia per far il male , si 
credono onnipotenti e lo fanno. E intanto, il paese che avea 
consegnato loro la tutela de' suoi più sacri interessi , 
com' è la vita, la libertà e l'onore, oggi è condannato a ge- 
mere sui traditi depositi della sua fede. Così, per queste bat- 
taglie mal cominciate, mal perdute e mal vinte, penetrano 
negli animi le sollecitudini, le impazienze, i sospetti, gli sco- 
ramenti; la opinione pubblica si disgrega; la coscienza si 
turba ; i nemici fanno festa ; il tempo passa ; quel che non è 
da farsi si fa; quel che è da farsi resta non fallo; le forze vere 
si allentano e si smarriscono; e le calamità non arrivano 
mai troppo tardi. 

Ma ora che la piaga è fatta, bisogna saldarla. 

Elettori! lo potete voi soli. Or che la vita, la libertà e 
l'onor del paese sono tornati nelle vostre mani ( e stan meglio 
là di quel che stessero altrove), rendeteli a questo voslro 
Piemonte, riconsacrati. 

La voce del Re s appella al senno della nazione. 
Qualè dunque il vostro primo e più solenne dovere? 

Quello di correr tutti a votare. Così la Camera sarà il 
Piemonte. Altrimenti, no! no! mille volte no! 

Nei paesi civili, dove s'intende la libertà, fino i malati e i 
moribondi si fan portare ai collegi per dare il suffragio; e 
voi, così vigorosi, pronti e solleciti d'ogni più minuto interesse 
della vita privata, non vi moverete, perdio, per quello della 
nazione? Se ciò avvenisse, in questi giorni, sareste indegni 
d'essere liberi. 

Voi che mandaste imperturbabilmente i vostri figli alla 
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giierra e alla morte, fareste oggi gli indifferenti e i neghittosi 
per andar voi a deporre una scheda in un'urna? Forse la 
causa d'oggi è meno grave di quella d'allora? Oh non fate 
arrossire le ombro de' vostri figli! Accorrete a quest'atto di 
religione civile. L'alacrità dei molli che vanno, serva di 
rampogna alla vile tiepidezza di quei che rimangono. Cosi 
si potesser raccogliere i nomi di questi inerti, per conse- 
gnarli al severo giudizio di tutto il paese. 

Adempiuto al primo dovere, ve ne rimane un secondo 
e grave del pari : la scella del deputalo. 

Lo lorrete voi dalla stia de' retrogradi che vogliono rincu- 
larvi al reame assoluto? Oppure dall'antro dei mazziniani 
che vogliono spingervi alla repubblica? La risposta, credo, 
se avete uu po' di giudizio, è prima data che dimandata. 

Ma, anche tra i liberali moderati, bisogna star sull'avviso 
nel distinguere le attitudini e misurare le preferenze. Ecco 
la mia opinione su ciò : eleggete prima di tutto un uomo 
probo; ma di quella probità fiera e lampante che rassicura, 
non di quella floscia ed ambigua, che insospettisce: eleggete 
un uomo di schietti e ferrei convincimenti, non d'istinti 
vaghi e mutabili : eleggete un coraggioso che difenda 
la monarchia, la libertà e il paese; non un debole che 
li disonori, o un audace che li comprometta: eleggete 
un uomo di caldi spiriti , che sorga a propugnar le ra- 
gioni della verità e della giustizia ; non un entusiasta che 
le avviluppi colle nebbie dei fervori fantastici e della illu- 
sione: eleggete un uomo istrutto, che porti lumi solidi e veri 
nelle scienze morali , politiche e legislative, così per l'ordine 
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pratico e speciale dei fatti, come per la universale e sacra 
perpetuità dei principii; non un pedante, che con minute 
dispute, con avari sofismi, con labirinti pieni di studiata pic- 
colezza e di canino orgoglio, invece di indirizzar le que- 
stioni e illuminarle, le torce, e le abbuja: eleggete in fine un 
tal uomo, che ami verameute l'Italia, il principato civile, la 
casa di Savoia, le ordinate liberta del paese, e non altro; af- 
finchè, quando quest'uomo è là, su quel terribile banco, a giu- 
rar fede al Re e alla dazione, non si possa dire: Colui, nel tal 
luogo, alla tal epoca, coi tali discorsi, coi tali fatti, mise fuori 
un simbolo ben diverso!; e quindi, ravvivati certi ricordi, non 
si debba tremare del suo giuramento. 

Ma, per trovar l'uomo, che raccolga in se queste condizioni 
di probità, di senno, di dottrina, o di coraggio, bisogna avere gli 
occhi bene aperti e l'animo pacato: non bisogna lasciarsi ab- 
bindolare dagli imbroglioni e dai commedianti di partito; bi- 
sogna o pesarlo da voi , o farvelo desiguare da onorate 
persone che godono la vostra fiducia e pensano al vostro 
bene. Presso a poco questi uomini delle Camere, e della tri- 
buna li conoscete. La varietà degli eventi ve li svelò, uno 
per uno. Oramai potete distinguere da per voi i volti veri e le 
larve. Le lezioni dellaesperienza le avete avute: e furon crudeli. 
Vedremo se saprete raccoglierle; ose, una volta ancora, la di- 
gnità e la ragione saranno condannate a umiliarsi davanti al 
trionfo spaventevole dell'inganno. Avvertite bene che molti di 
quelli uomini, già stati nel Parlamento, vorranno tornarvi; e 
tenteranno ogni strada per vincere. Ora vi assedieran no mesti 
e pentiti, come chi ha torto; oravi parleranno frementi e su- 
perbi, come chi ha patito ingiustizie, e studia vendette. Ri- 
cordatevi che la Camera fu disciolta e quindi la libertà mi- 
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cacciata , per la trista ostinatezza e per vile orgoglio di molti 
di loro ; ai quali, astiare e combattere ogni autorità di governo 
è così scempia o sacrilega gioia, che pagherebbero a costo 
d'ogni rovina. 1 nomi di cotestoro vi ardono, a così dire, 
nella memoria. Respingeteli dal vostro seno, poiché essi soli 
vi han mescolato questo calice di tormenti. Che giova dis- 
simularlo? Il silenzio oramai somiglia troppo alla viltà. Gri- 
diamolo duuque con tutte le forze: il Re e la Nazione debbono 
avere un Parlamento ; non ina setta rè ina congiura. 

Disetteedi congiure n'ebbe già troppe l'Italia, che l'hanno 
condotta a questo mal passo ; e la misura de 1 suoi dolori è 
oramai troppo colma, per non sentirle pietà di figli, e scon- 
giurarle dal capo un nuovo flagello. 

Elettori, a voi. Spazzate via il putridume vecchio, come le 
logore novità; eia sia Unita una volta questa maladetla com- 
media. Chiamate intorno alla coscienza lutto il vostro buon 
senso; e scarnate dav vero le libertà, e se volete bene davvero 
al vostro paese, mostratevi fieramente bastevoli a voi mede- 
simi. Spezzate questa tirannia delle confraternite d'ogni spe- 
cie; che, continuar a subirle, sarebbe un'umiliazione e un 
pericolo; spezzarle, sa.à una sicurezza e una gloria. 

Oggi si tratta di esistere o non esistere. Si tratta di avere 
l'ordine, la legge, la prosperità, lo Statuto, o veramente la 
confusione e l'infortunio. Voi potete essere i salvatori delia 
nazione o i suoi uccisori. Badate bene, che io fui tristo pro- 
feta altre volte e in altri paesi, e mi fu data ragione quando 
era già troppo lardi. Pensate a questo fatai troppo tardi che 
è diventato l'epigrafe del secolo. 

Quali opinioni manderete voi alla Camera? 

Me lo avete già detto: le liberali moderate e progressive. 
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E queste, io vi rispondo, sono le opinioni medesime del Mi- 
nistero. Chi oserebbe di dubitarne? Non ne avete forse la mi- 
glior guarentigia nell'uomo che lo presiede ? 

Per non parlarvi degli altri, usciti tuti dalle file della 
libertà e tutti onorandi, saremmo noi caduti sì in basso, da 
dover richiamare alla memorio degli Italiani chi sia Massimo 
d'Azeglio? 

Qual uomo, ditemi , dalla passata maggioranza può levar 
la fronte e livellarsi con lui ? Non fu egli uno dei più 
ardili scrittori sotto la varia verga dei reami assoluti? E 
prima e dopo la rivoluzione, non fu egli uno degli apostoli 
più vittoriosi? Non impugnò del pari la penna e la spada 
contro lo straniero? Quando cammina non gli vedete nei 
passi la memoria di quelle infelici battaglie? Non ne ha sul 
petto il premio e l'onore? E dentro dal petto non ha una 
coscienza da far impallidir ogni accusa? Elettori del Pie- 
monte! quando un uomo, per la libertà e per la patria, manda 
un cartello di sfida alla morte, bisógna credergli; bisogna 
benedire la Provvidenza che lo abbia posto fra la Corona e 
il paese, a vincolo di fiducia perpetua; bisogna mostrargli, 
oggi più che mai, questa riconoscente e serena fiducia; 
tanto più bella e virtuosa, in quanto che onora una se- 
gnalata probità e un nome illustre. 

E poi, tendete l'orecchio: non sentite una voce di trepi- 
dazione e di preghiera sorgere da tante parti verso di voi? 

Salvate le libere istituzioni! vi grida il sepolcro di Carlo 
Alberto; quel sepolcro, che voi onoraste con tanto debita 
riverenza di pianto e di sospiri ; quel sepolcro, in cui par 
chiuso, colla salma del Re, il cuor dell'Italia. 
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Salvate le libere istituzioni! vi grida Emanuele II, sol- 
dato e principe infelice ma perdurante e magnauimo, il quale, 
nel naufragio di tutte le speranze della penisola, leva con una 
mano alta nel cielo la bandiera della libertà, e colla spada 
nel Tal Ira, la vuol difendere. 

Salvate le libere istituzioni! vi gridano ipoveri prigio- 
nieri di Napoli, i profughi della Sicilia, gii esuli della Lom- 
bardia e della Venezia; tutti insomma quegli emigrati infe- 
lici, buoni e generosi, i quali seppero amaramente cosa 
sia una patria senza bandiera italiana ; e vennero qui a sa- 
lutarla con lacrime di gioia ; ed or si spaventano di questa 
serie crudele d'improntitudini , le quali, anche fatte per essi, 
non li commovono a minor sdegno e dolore ! 

Italiani lo sono anch'essi con voi ; hanno una sventura e 
una fede medesima: perdonale il loro lamento; e credete, 
che pur ringraziandovi, ogni ora della vita, per la delicata 
carità dell'ospizio, più vi ringrazieranno per le libertà non 
perdute. Che se mai av venisse questo supremo infortunio, 
ebbene; esuleranno di nuovo, stringendosi la mano scorati e 
mormorando: l'Italia merila le sue catene! 

Elettori del Piemonte ! Vi ho parlato coll'anima contristata. 
Credetti di poter fare altrimenti; ma non lo seppi. Ben pre- 
veggo e m'attendo che le mie parole saranno contumeliatc, 
vituperate e forsanco derise : non importa. Gli uomini vili 
disamano la verità e chi la dice. Io, parlando a voi, ho cre- 
dulo parlare ad uomini generosi. Non curate i chiassi, le in- 1 
criroinazioni, le accuse, che oggidì assalgono tutto; fin anco 
le altezze inviolabili. 

Riposale nel vostro Re che vi ha dato un nuovo pegno 
della sua fede con queste belle parole « le libertà del 
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» paese non corrono rischio veruno: esse sono tutelate dalla 
» venerata memoria di Carl'Alberto mio padre , sono affi- 
d date all'onoro della Casa di Savoia , sono protette dalla 
» religione de 1 miei giuramenti » . Queste parole son tali, cho 
sfìdauo, ad oscurarle, ogni onnipotenza di malvagità. 

Preparatevi dunque all'opera decisiva; fidate in Dio; 
deponete nell'urna la vostra vera coscienza; e fate dire al 
mondo: il popolo del Piemonte e il suo Re sono degni l'uno 
dell'altro. 
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